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Tra le opere e gli autori di cui 
mi sono interessato in questi 
ultimi tempi mi ha particolar
mente affascinato l'opera di 
Pietro Bembo. Sia nel dialogo 
sull'amore , GII asolarti, sia. 

ancora di più, nelle Prose della 
volger lingua, pubblicate dalla 
Utet a cura di Carlo Dlonlsotti, 
affascina quello che si può de
finire un vero e proprio amore 
(In senso forte) per l'Italiano. In 

questi tempi, nel quali cosi 
spesso la nostra lingua è stra
pazzata, leggere il Bembo è 
come ritrovare il bagno della 
purezza e della rappresentati
vità dell'italiano classico. 

MEOIALIBRO 

Italiani: poeta 
uno su cinque 

riguardanti I lettori, gì» più vol
te commentati in questa rubri
ca. Ne differiscono invece a 
proposito del sesso (24.6 uo
mini e 19,1 donne) e dell'area 
geografica. Nord e Sud Infatti si 
equivalgono (21,2 e 21,1) e 
solo ri Centro si distingue 
(24.2). 

La Doxa ha condotto anche 
un'indagine, con un campione 
analogo, sugli italiani che han
no tenuto nella loro vita un 
diario: sono II 20.4 per cento 
(9.586.000 persone) e lo ten
gono per lo più tra I IS e 120 
anni. Una pratica tutta giovani
le perciò, che fornisce un'altra 
conferma. 

Il dato più generale comun
que, che viene dall'inchiesta 
sugli autori di testi poetici, nar
rativi, eccetera, è quello della 
presenza di un vero e proprio 
mercato degli scriventi (29 per 
cento degli italiani dai IS anni 
In su), oltre al menato dei let
tori (37.5 percento degli Italia
ni dagli 11 anni in su, secondo 
l'ultima Indagine Istat): in 
buona parte, c'è da sperare, 
coincidenti tra loro. Un merca
to degli scriventi, va ricordato, 
sul quale editori senza scrupoli 
speculano da tempo, con certi 
contratti-trappola che si con
cludono sempre con un finan
ziamento da parte dello sprov
veduto autore. DI questo stesso 
mercato si sono accorte con ri
tardo, ma con maggiore cor
rettezza professionale, le agen
zie letterarie, che offrono lettu
re e valutazioni dei dattiloscrit
ti a pagamento. Mentre ci sono 
addirittura rivista che a paga
mento offrono la pubblicazio
ne tout court, devolvendo le 
somme In beneficenza: quasi a 
far scontare la gratificazione 
narcisistica con l'<opera buo
na*. 

Quello che ne risulta ancora 
una volta comunque, * l'estre
ma'vutnerabllità « debolezza 
dell'autore inedito; di quello, 
almeno, che non sia protetto 
da un autorevole «padrino» o 
che non abbia sposato un au
tore famosa In un libretto pub
blicato di recente, Fabio Mauri 
spiega impietosamente / 21 
modi di non pubblicare un li
bro (il Mulino), sulla base di 
una sua lontana, ma probabil
mente ancor valida esperienza 
editoriale, alle prese con I 
•portatori di manoscritti*. 

Antica e consolidata è del 
resto, nelle case editrici. l'In
sofferenza verso I dattiloscritti 
inviali per posta da persone 
sconosciute, e ritornante è la 
convinzione che un dattilo
scritto meritevole di pubblica
zione arriva quasi sempre at
traverso canali più «nobili*, co
me autori e consulenti della 
Casa, «giri* edltorial-letterari, 
premi e ante istituzioni. Ma e 
una convinzione che d presta 
a varie riserve, e che non appa
re certo avvalorata da tanta 
produzione corrente. 

L4) luna paese di 
' poeti: l'Italia pae

se con più scrittori 
che lettori: luoghi 

t n j a M comuni via via ri
petuti in modo più 

o meno ironico, che ora la Do
xa si e incaricata di verificare, 
concludendo che qualcosa di 
vero c'è. e che comunque il 
numero di chi scrive bi Italia è 
veramente alla II 29 percento 
degU Italiani adulti, e cioè 
13.642.000 persone, nella loro 
vita hanno sritto almeno un te
sto poetico o narrativo, un arti
colo o una piece teatrale, un 
soggetto cinematografico o 
una qualsiasi opera musicale. 
Su tutti svettano gli autori di 
poesie, con il 21.7 per cento, 
che corrisponde a 10.220.000 
persone, omero più di 1 italia
no su S. A questi e altri risultati 
la Doxa è arrivala con un son
daggio condotto nel settembre 
scorso su uncampionedi2074 
persone. rappresentativo ap
punto di tutu gli italiani dal 15 
anni in su. 

Confermato perciò l'atto nu
mero degli scriventi, confer
mata la prevedibile maggio
ranza degli autori di poesie 
(gif autori di racconti o roman
zi sono so/tanfo f%3 per cento, 
3.920.000 persone), e confer
mata l'altrettanto prevedibile 
quasi totalità di autori Inediti 
DI tutti coloro Intatti che hanno 
scritto almeno un testo di lette» 
ratura o teatro o altro ancora, 
solo 07,6 percento ha pubbli
cato qualcosa; ma di questi il 
6,4 riguarda articoli, in gran 
parie • presumibilmente ap
parsi «in un giornale locale, o 
m un bollettino parrocchiale o 
aziendale*, come osserva la 
Doxa. Ancora: di quello stesso 
•Vero 29 per cento, il 28 ha 
scritto «solo per diletto, hobby* 
e ri per cento appena «per af-
ferrnanl o per guadagno*. Se si 
cofMluefano uamlo I soa autori 

> di tasti poetici • Murativi, la" 
percentuale di colxoche han-
no pubblicato qualcosa oche 
hamo scritto per ragioni non 
meramente dUettintlsoche. di
minuisce drasticamente. D'al
tra parte l'alternativa hobby-ai-
fermazlone-guadsgno offerta 
dal questionario Doxa appare 
piuttosto rigida e riduttiva e 
non consente valutazioni trop
po sottili. Resta comunque da 
federe quanti autori, al di li 
della dichiarazione fornita, 
hamo spedito almeno una 
volta neUavtul taro testi a una 
casa editrice. 

Ma ITndaglne Don offre al-
tri dati parziali di un certo Inte-
•esse. prendendo sempre co
me esemplo gH autori di poe
sie, si nota che «issi diminui
scono progressrv.imente con 
rammentale defl'dà e naturai-
mente con rabbtasarsl del li-
vado distruzione, mentre sono 
tanto più nitritemi) quanto più 
grande è la do» bt cui vivono: 
dati che tendono sostanziai-
mente • coincidere con quelli 

Nelle «Lezioni francofortesi» 
di Heinrich Efóll il pubblico, 
la società, la politica... 
Ovvero «la ricerca 
di una lingua abitabile 
in un paese abitabile» 

Heinrich Boll è nato a 
Colonia nel 1917 e morto a 
Bomhelm presso Bonn nel 
1985. Cresciuto In 
ambiente proletario 
cattolico, nel suol primi 
libri ha rievocato gli orrori 
della guerra e del Daziamo. 
Premio Nobel per la 
letteratura nel 1972, è 
autore, tra gli altri, di «Foto 
di gruppo con signora» e 
•L'onore perduto di 
KathaiinaBlum». 

Scrittore e popolo 
ROBUrrOMENIN 

Un po' meno scrittore del 
necessario, un po' più 
polemista del dovuto. Questo 
U giudizio diffuso su Heinrich 
BAU. Per chi voglia seguire 11 
moralista, «Studio Tesi» 
pubblica la raccolta di scritti e 
discorsi daU'83 all'85 («La 
capaciti di soffrire», a cura di 
Italo A. Chlusano, trad. di M. 
T. FerrarLpagg. 284, lire 
28.000). Chi Invece Intenda 
conoscere da vicino lo 
scrittore avrà qualche 
sorpresa leggendo «Lezioni 
francofortesi», pubblicato 
nella collana «Aperture* della 
rivista «Linea d'ombra» (a 
cura di Maria Madema; lire 
12.000). SI tratta deUe lezioni 
che Bflll tenne In quella 
cattedra di poetica 
dea*unlveraltà di Francoforte 
dove, a partire dal I960, al 
alternano esclusivamente 
scrittori. 

S ul Boll moralista e cat
tolico Intransigente 
sono tutti d'accordo. 
Sullo scrittore un po' 

aaonn meno, e II libretto di 
Linea d'ombra ci aiuta 

a capire. Anzitutto l'epoca, le con
seguenze della storia nella lettera
tura. La letteratura «Impegnata*, 
nella versione che ci da Boll, fu 11 
tentativo inusitato di rispondere 
letterariarrnente.ecorpo su colpo, 
ai dettami della situazione sodale. 
Ce radici di questa vera «-propria 
confrontazlone stanno .tal futile 
rango che la produzione letteraria 
ha assunto nella società moderna. 
Leggiamo: «Voglio dire: tutte le 
sensazioni che la letteratura evoca 
sono penosamente esagerate. CIO 
che è sensazionale si svolge nei 
tribunali, che devono dibattere 
sulla parola "ordine". Uno scritto
re, un autore, un poeta non solo 
vorrebbe poter abitare (abitare è 
un verbo, cioè una parola che In
dica un'azione), bensì anche ren
dere abitabile la lingua in cui scri
ve: non è bene che I uomo sia solo 
e lui. l'autore, non è in grado di 
creare da sé, con le costole che gli 
sono rimaste, una Hetmat (casa, 
patria) e un buon vicinato, l'ami
cizia e la fiducia. Non può neppu
re, come Abramo, generare II suo 
stesso popolo; deve procedere 
verso di lui, e il popolo venirgli in
contro. Non ha bisogno solo di 
amici, lettori, pubblico, ha biso
gno di alleati, alleati pubblici, che 
non solo si arrabbino o non solo 
trionfino, ma che riconoscano 
(._) Si deve riconoscere ciò che è 

più importante: la ricerca di una 
lingua abitabile in un paese abita
bile* (pag. 37). 

Capiamo cosi che il ruolo pub
blica che lo scrittore rivendica in 
tutta la sua fragilità, è anzitutto un 
fatto storico, prima di essere un 
marito dogli scrittoti E una «posi
zione di vulnerabilità*, come-htr-
stesso dice, oppure: «La genera»' -
ztone cui appartengo ha ragglun- " 
lo una posizione poetica alta. Il 
cui lascino è accresciuto dall'evi
denza che tale posizione non è 
stata artatamente scelta, bensì im
posta dalla stona* (pag. 64). Fini
ta la seconda guerra mondiale, 
l'attività letteraria in Germania 
sconfina dalla bohème avanguar-
dislica alla prima linea politica: 
una generazione di scrittori si tro
vò investita del compito inusuale 
di fungere da coscienza pulita del
la nazione. Un fatto quasi senza 
precedenti nella storia letteraria 
dell'Occidente. Alcuni rifiutarono 
gentilmente l'Invito, non era ne
cessario essere catapultati dalla 
storia sulla scena pubblica. Altri, 
come Boll, Crass, Enzensberger, 
Rlchter, Eich, eccetera, l'accetta
rono come sfida. Fu soprattutto 
Boll a rischiare: sfruttò se stesso 
come personaggio pubblico, but
tandosi nell'arena del dibattito 
politico, morale e religioso; anzi
tutto per sottolineare come la let
teratura fosse Inadeguata al com
pito che. Ipocritamente e per lini 
di rappresentanza, le era stato affi

dato dalle forze politiche ed eco
nomiche. E per rilandare il peso 
delia responsabilità morale alla 
società tedesco-federale tutta, 
sferrata da Boll fino allo svillaneg-
giamento. 

Chiamato a misurarsi con I pro-
Memrdel presenta, sotto I riflettori 

^punutri.del..gtomaur degli- urlici 
stampa del parliti (pronti a fargli 
pagare ogni errore), delle vecchie. 
e nuove holding economiche, lo 
scrittore dispiega tutta la forza 
esplosiva della letteratura, si batte ' 
a colpi di humanitas, costruisce -
almeno a partire da // pane del 
verdi anni (1954) romanzi rever
sibili in pamphlets, divertenti e 
pungenti. Non c'è romanzo di Boll 
che non vada letto nel panorama 
desolato dei suoi luoghi, del suo 
tempo. La letteratura cresce su 
quello. 

Sono stati fatti raffronti con Do-
stoevsMI, anche con Tolstoj, e con 
Heine, scrittori che dialogano 
apertamente con la miseria della 
propria epoca. Sono raffronti 
plausibili e arbitrari a un tempo. 
Perchè Boll si credeva anzitutto 
coinvolto nella miseria del proprio 
tempo. Tutte le sensazioni che la 
letteratura evoca, abbiamo letto 
prima, sono penosamente esage
rate, l'essenziale avviene nei tribu
nali. Da un romanzo non può 
uscire nessun progetto di ampio 
respiro, nessun azzardo ideologi
co, religioso o tradizionalista da 
cotrappone alla vacuità de) pre
sente, come nei grandi russi Lo 

sbocco è nell'attualità, la soluzio
ne nel coinvolgimento, nell'essere 
«vincolati* sempre di più. Sfruttan
do l'inusitata eco pubblica degli 
scrittori post '45, Boll si fa letteral
mente plasmare dal proprio tem
po: scrive racconti di guerra, lette
ratura delle macerie e poi, a rico- ' 
striatone avvenuta, romanzi di 
opposizione. E la sua compromis
sione nell'attualità va a braccetto 
con le più grandi ambizioni. 

, .Letteratura del coinvolgimento, 
è questa la «novità» estetica. E le 
Lettoni mmoofortesice ne offrono 
il breviario critico. Ricacciata dal
l'ordine economico e politico a fe
nomeno marginale, la letteratura, 
sfruttando la congiuntura storica 
che abbiamo illustrato, sceglie la 
strada opposta dell'estetismo: non 
si scava la nicchia sublime ma tra
sforma la miseria del presente in 
sublimità letteraria. Boll usava lo 
strumento della dialettica cristia
na nei romanzi I suol reietti sono 
santi nella più pura delle accezio
ni. Gli oppositori, gli emarginati 
per scelta, gli asociali sono dttadl-
ni di uno stato Ideale che Boll ave
va la forza, grazie alla letteratura, 
di metterci sotto agli occhL «Subli
me è l'asociale, e bisogna avere 
dell'umorismo per trovarlo subli
me. Occorre ben poco umorismo 
•per rappresentare il gran mondo 
come non sublime* (pag. 89). 

Il lettore di Lezioni francofortesi 
apprezzerà quindi anche la forza 
dirompente delle sue osservazioni 

dirompenti. Con la sommarietà 
che lo caratterizza, rifiuta la divi
stone tra letteratura alta e d'intrat
tenimento Il suo motto era que
sto prendete qualsiasi romanzo 
della letteratura universale, toglie
tegli la parte ideale e diventerà un 
romanzetto da quattro soldi. Chi 
potrebbe dargli tono O con le sue 
parole: «Una regola dovrebbe va
lere più un autore si sente impe
gnato, meglio dovrebbe scrivere. 
In ogni caso non vedo perché do
vrei annoiarmi a motivo di una 
qualsiasi idea» (pag. 82). Nelle 
Lezioni dei 1963 ripropone figure 
letterarie come Slifier o Jean Paul 
che qualche lustro dopo verranno 
decantate un po' da tutti (si pensi 
alla riscoperta dì Stifter da parte di 
Handke). La sua avversione del
l'estetismo e del cullo iniziatico 
delle belle lettere ha il sapore di 
una robusta discussione In fami
glia, e sa scrivere osservazioni pe
netranti: «Eppure, proprio I grandi 
proclamatori della solitudine del 
poeta - George, Benn, Jùnger -non 
riuscirono a evitare la società e il 
pubblico, e non è ironica bensì 
tragico, che neppure Musil ne sia 
stato risparmiato* (pag. 19). Inge-
borg Bachmann, grande ammira
trice di Musil, scriverà concetti 
non dissimili. E ancora: «La parola 
scritta, quella stampata, è social
mente presente, esiste; sia che si 
voglia o meno il pubblico, la so
cietà, cambiare il mondo. Il sacro 
esercizio dell'arte, come l'hanno 
praticato i grandi proclamatori 
della solitudine, ha sempre, è sia 
pure un barlume, un che di pen> 
so: la stilizzazione, la consacrazio
ne del mestiere hanno come con
seguenza l'arte applicata, con un 
esito fatalmente dilettantesco; co
si se la soaetas viene rifiutata con 
vocaboli elitari, ecco che la forza 
di penetrazione della società sarà 
ancora maggiore, con esiti "inu
mi", privati, da cerchia ristretta 
(...) In realtà io credo che la lette
ratura presupponga non solo let
tori, ma interpreti, una sodetas e 
un sentirsi vincolati: non credo pe
rò che la letteratura esiga un'ini
ziazione. Neppure Kafka, il più 
grande, la presupppone. anche se 
si cerca di tenerlo prigioniero in 
drcoli e cerchie. Una chiesa viene 
consacrata, ma con questo atto 
della consacrazione non viene 
chiusa, bensì aperta, e a tutti. (...) 
Ho dato da leggere Kafka e Faulk-
ner anche al miei figli e a una do
mestica, non per la presuntuosa 
convinzione che l'arte appartenga 
al popolo, ma per rispetto nei 
confronti di Faulkner e Kafka; non 
aedo che scrivessero per iniziali*. 

A mmettiamolo: la 
paura è ancora fra 
noi nonostante II 
progresso e, forse. 

aatjjjaaifaaa a causa del pro
gresso, che c'è sta

to e c'è sema dubbio*. Cosi esor-
dttee Sergio Ricosse neulntrodu-
itone di questo mw tassante voht-
irte cito ci propone una serie di ri-
nasslcinl su un tema fatalmente ti-
mòsso: n dialogo permanente 
conia paura nella società con-

I vari saggi che 
>D volume esamina

no alcune delle paure. Ne esce 
un complesso disegno che rap-
presenta le tei e le ombre del 
progresso sociale, tratteggiato da 
una mano che pone In evidenza 
soprattutto le ombre. 

Emanuele Severino argomenta 
la proposizione secondo cui nel
la cMM occidentale la radicala 
fede nell'esistenza del divenire 
delle cote è la fede nel toro pro
venire dal niente e nel loro ritor
narvi Egtt afferma che il paradiso 
della Tecnica, pensalo come ri
medio a questo divenire fuori 
controllo, è In realtà 11 luogo dove 
l'angoscia diventa estrema, e 
conclude con un interrogativo 
piuttosto enigmatico «Ma nell'a
bisso di quella fede (nell'esisten
za del divenire annientante) vor
remmo ostinarci a non guarda
re?*. 

F. Barone esamina In prospetti
va storica il complesso e contrad
dittorio rapporto dell'uomo con 
la macchina. Visioni ottimistiche 

si sono alternate a scenari apoca
littici, ma nel fondo permane 
sempre un non addomesticabile 
•timore esistenziale per il conge
gno, lo strumento artificiale. 
(che) si alimenta ed accresce 
con la paura per lo strumento in
consueto e che ai più appare mi
sterioso nel suo funzionamento*. 
M. Silvestri espone per contro 
una posizione «classica» nella 
cultura tecnologica, quella della 
fiducia nei vantaggi della tecno
logia, pur nella coscienza del ri
schi che essa comporta. «E ripeti
tivo, ma pur sempre episodico, 
anche il terrore per la scienza e le 
sue conseguenze. Alla lunga, il si
stema sociale corregge le proprie 
distorsioni*. Per l'autore 11 ragio
nato calcolo del rischi ha senso, 
ma meno accettabile è la paura 
superstiziosa, che I mezzi di co
municazione di massa contribui
scono a diffondere e che I partiti 
cavalcano, che pretenderebbe 
•l'azzeramento del rischio in ogni 
attività umana». SI apre però un 
interrogativo a cui l'autore non ri
sponde: perchè ancora oggi, do
po almeno un secolo di intima 
coabitazione con la tecnologia, 
prevaleancoia nell'uomo la pau
ra superstiziosa? Il saggio di R. Al
ilo conferma che la paura del 
•progresso* è radicata nella so
cietà. L'autrice esamina come es
sa si è espressa nella cultura po
polare nella prima industrializza
zione Italiana. Ciò che forse si te
me non è tanto «la macchina», 
quanto l'uso che ne fa l'uomo e 
le conseguenze socie-economi-

Il progresso e la paura 
FRANCISCO SILVA 

che, che neppure 11 tecnologo 
riesce a prevedere* Il problema è 
dunque l'uomo, non la macchi
na. 

M. Livi Bacci esamina le paure 
che nel corso del secoli si sono 
determinate nel mondo occiden
tale per effetto dei grandi feno
meni demografici. Egli osserva 
tra l'altro come 11 progresso medi
co-sanitario allungando la vita ha 
attenuato i vincoli familiari e ac
centuato la paura nella solitudi
ne; rendendo eccezionale ed Irri
mediabile la morte ha condotto 
alla sua rimozione, la cui paura 
ricompare però sotto altre vesti 
insidiose, permettendo il control
lo demografico, favorisce il decli
no dei ricchi e l'esuberanza dei 
poveri, traducendosi nella paura 
per l'Occidente di rimanere som
merso 

L Pellicani esamina le paure 
che traggono origine dal proces
so di socializzazione, ossia >i pe
ricoli, reali o immaginari, che la 
coesistenza genera spontanea
mente* Le istituzioni servono ap
punto a trasformare «la naturate 
condizione di insecuritas degli 
uomini (...) in una «artificiale 

condizione di relativa securila». 
Con la Rivoluzione francese «la 
paura originaria, imprigionala 
nella gabbia della legalità. Irrup
pe di colpo in scena*; nacque di 
conseguenza una fede nella rivo
luzione, «In un mondo sempre 
più dominato da Mammona e 
dallo spirito acquisitivo*, tn que
sto secolo la minaccia della rivo
luzione planetaria comunista ha 
generato le controrivoluzioni fa
sciste e naziste. La paura ed il ri
sentimento nei confronti delle al
tre classi sociali sono II tessuto su 
cui sì disegnano episodi d'incre
dibile violenza. L'autore conclu
de affermando che «tutto sembra 
Indicare che l'epoca della spe
ranza nella rivoluzione sia finita, 
e che parimenti sia finita l'epoca 
della paura della rivoluzione* 
Quali sono allora 1 «valori- ideali 
della società contemporanea? 

E possibile una società senza 
Intellettuali? A questa domanda 
risponde indirettamente Ernesto 
Galli della Loggia, il quale esami
na la genesi della perdita dei va
lori di riferimento e parla di no
stalgia per la dimensione della 
certezza. «La non riconoscibilità 
di alcun valore nel modo d'< 

re e nelle azioni delle élites, uni
tamente alla constatazione della 
difficoltà di tenere fuori dal mer
cato - come Invece sarebbe Indi
spensabile • almeno determinati 
ambiti della riproduzione socio
culturale, costituisce agli occhi di 
molti la quotidiana conferma di 
un'insufficienza radicale ed in un 
certo senso dellglltimante della 
nostra vita collettiva. Essere con
vinti - come chi scrive - che né la 
nostalgia, né 11 rimpianto posso
no rappresentare le giuste pre
messe per un'eventuale terapia 
di siffatta insufficienza non può 
di certo sminuirne la dolorosa 
gravila*. 

Il volume contiene altri due 
saggi, contribuii di economisti, 
che si riferiscono più esplicita
mente alle paure del sistema ca
pitalistico. M, Deaglio parla della 
paura della crisi. Il ciclo econo
mico è un fenomeno endemico 
nel processo di sviluppo, l'insicu
rezza che ne deriva per la colletti
vità si scontra col bisogno di sicu
rezza intrinseco nella natura 
umana, generando talvolta rea
zioni negative rispetto allo stesso 
sistema capitalistica L'autore tut

tavia sottolinea come il sistema 
abbia in. se stesso la forza per 
uscire dalle crisi. Tale fona sem
brerebbe incorporata nelle Im
prese: l'autore infatti non men
ziona la possibilità di una politica 
economica anticiclica. Sembra 
intendersi che forse è lo stesso 
•rifiuto dell'incertezza e dell'in
stabilità* a determinare compor
tamenti pubblici che sono a loro 
volta causa di fluttuazioni. Un 
eguale spirito di fiducia nelle ca
pacità autonome del sistema di 
mercato di riassorbire le paure 
che esso stesso genera è mostra
lo da A. Martina La «paura» esa
minata è quella dell'Incertezza 
del reddito e della malattia. Per 
eliminare, o comunque attenua
re queste paure le società con
temporanee hanno costruito I 
«welfare state*. Secondo l'autore 
tuttavia questo modello è fallito, 
perché non ha condotto alle si
curezze a cui mirava, caricando 
ciascuno degli alti costi della spe
sa pubblica. Potremmo osservare 
che indubbiamente lo stato assi
stenziale funziona male, ma al
trettanto lecito dire che senza il 
suo intervento le condizioni so
ciali sarebbero assai peggiori, in 

Europa. La recente esperienza 
statunitense insegna. 

Il testo ha il notevole merito di 
portare la nostra riflessione al 
grande tema esistenziale della fi
ducia e della paura nel «progres
so» tema che I vari saggi trattano 
nelle sue diverse dimensioni, filo
sofiche, economiche, tecnologi
che, politologiche. Manca para
dossalmente la dimensione psi
cologica, che sarebbe stata im
portante nel completare il qua
dro. Se la paura nasce da proces
si inconsci, come alcuni saggi 
correttamente suggeriscono, per 
comprenderne le radici profonde 
dovremmo tornare a percorrere il 
sentiero aperto da Freud, esteso 
da altri studiosi come & Ferenczi, 
E. Fromm e N. Brown, ma pur
troppo da tempo abbandonato. 

Se II richiamo del volume a ri
flettere sulle paure d sembra 
molto attuale, meno lo è II conte
nuto storico delle paure visitale. 
Tutti 1 saggi partono nelle toro ri
flessioni da tempi molto lontani, 
risalendo talvolta alle grandi sor
gerai del pensiero greco, e quasi 
tutte si fermano ai piedi delle 
grandi paure sui destini del mon
do che questa fine di millennio 
sia accumulando. Certamente 
una maggiore attuallzzazione 
storica del tema trattato avrebbe 
reso ancora più interessante il vo
lume. 

Sergio Ricosse (a cura di) 
«Le paure del mondo industriale*. 
Laterza, pagg. 264, lire 36.000) 

Identificazione 
di due maestri 

SAURO BOftCLU 

D
ue libri atipici, due personaggi cen
trali del nostro cinema- Roberto Ros-
sellini e Federico Pelimi, a i omaggi-
rivisitazione che. rispettivamente, 

^ ^ ^ ^ Femaldo DI Ciammatteo e Lietta Tor-
nabuoni rendono all'uno e all'altro 

costituiscono. In effetti, un indizio significativo di 
quali, quante segrete implicazioni pstcologiche-
esistenziali, valenze stilistiche-espressive siano in
trisi il retroterra come le più varie, specifiche dira
mazioni riscontrabili nella dinamica, nelle tensio
ni che caratterizzano da sempre la pur avventuro
sa, contraddittoria vicenda creativa dislocata Ira 
Cince Ktà e contigue contrade. 

Due libri atipici, si diceva, poiché te motivazio
ni, gli intenti che hanno spronato, presumibil
mente, a quest'impresa tanto Di Giammatfeo 
quanto la Tomabuoni appaiono perlomeno in
consueti, eccentrici e singolari come risultano per 
struttura e articolazione sia il prezioso lavoro 
aneddotico-esegetico dedicato a Rossellini, sia la 
sagace, originale «rilettura, della figura, dell'ope
ra ultima di Fellini (La voce della /uno) intravista 
sotto specie di ulteriore scavo, di strenua identifi
cazione di tanto autore e di tale poetica illumina
zione 

Certo, Di Ciammatteo e Lietta Tomabuoni pro
porzionano, modulano le loro fatiche secondo 
scelte, indicazioni dettate dalle particolari fisio
nomie, dal peso carismatico di Rossellini e di Fel
lini, del cinema e delle attitudini artistiche-narrati-
ve del primo e del secondo. Di qui, dunque, due 
proposte di ripensamento critico, di aggiorna
mento conoscitivo che se, da un tato, risultano 
omologhe nel loro proposito di fondo • recupera
re appieno peculiarità, codici e segni di Rosselli
ni, di Fellini -, dall'altra aprono scoici prospettici 
appassionanti all'Incursione insieme devota e ri
gorosa tra luoghi, esperienze, cimenti rivelatori di 
slmili consacrati, eppure sempre controversi, tri-
bolatisslmi autori. 

C'è, ad esempio, nella circostanziata, dovizio
sa trattazione che Di Ciammatteo mette in campo 
con premeditato, consapevole discrimine dalla 
parte di Rossellini, un momento cruciale da cui 
discendono, variamente trasparenti e sintomati
che, opzioni esistenziali e strategie creative certo 
importanti. E, questo, l'evento luttuoso che, nd-
l'immmediato dopoguerra, funesto «per la vita» la 
convulsa, intricata parabola umana di Rossellini 
con la repentina, traumatica scomparsa, in un 
ospedale spagnolo, dell'amatissimo figlio di nove 
anni Romano. 

Cosi, acutamente. Di Ciammatteo coglie e pro
spetta poi, in drammatica sequenza, tale stessa 
sventurata vicenda: «... Per Roberto, lontano e 
chiuso in uno stabilimento cinematografico, il 
dolore è feroce. Più feroce di quello che aveva 
provato quindici anni prima quando, a 50 anni, 
mori il padre Angiolo Giuseppe. Più tacce anche 
se altrettanto inatteso e improvviso. Più feroce 
perché tocca le corde più sensibili che fanno di 
Roberto riassettai l'uomo (e l'artista) che è. Dirà 
In seguito che da quei dolore non sarebbe mai 
uscito. Diranno I suol critici e I suol biografi che 
proprio da quel dolore venne l'ispirazione - lo sti
molo, prima ancora • di molti suoi film...». 

Ci sono tant'attri motivi, infiniti attimi di intensa 
suggestione concettuale ed emotiva, di novità in
sospettate nella disamina esauriente, dettagliatis
sima che Di Glammatteo opera suITlndole genia
le, il prodigo estro poetico di Rossellini nel «fare 
cinema» e, forse, ancor più nell'inventarsi ogni 
giorno la vita e. insieme, affetti, amori profondis
simi Tutto ciò affiora, fuso e omogeneo, in un vo-
lume che, anche e soprattutto, per sapienza grafi
ca, arguzia espositiva, raffinatezza dd supporti 
^ortografici, si dimostra, ancor prima che un fon
damentale contributo critico-biografico, un bel
lissimo libro tout court 

Analoghe seppure più frammentate, più spurie 
le attrattive evidenti nel lavoro di assemblaggio, 
chiosa e. perché no?, apologia messo In atto da 
Lietta Tomabuoni a favore di Fellini ed. altresì, 
nelle intrusioni «autorali* dello stesso cineasta 
che, col suoi ben noti «scarabocchi e pupazzetti» 
(disegni e appunti di sorprendente chiarezza ed 
espressività), le osservazioni stilate quotidiana
mente sul set della Voce della luna, l'epistolario 
vero e apocrifo con gli attori-deuteragorustl Vil
laggio e Benigni, fanno Intravedere un ordito di-
dascattcc-morale di smagliante ricchezza «spettv 
colare». SL proprio di spettacolo si deve parlare 
giusto a proposito di questo seconda sontuoso 
volume, ove al congenito empito fabulatorio tipi
co d'ogni sortita creativa felliniana si assomma la 
cura appassionata, la perorazione pertinente, 
precisa della scrittura tutta partigiana di Lietta 
Tomabuoni. 

A suffragare, ad esemplo, bagliori e illumina
zioni che scandiscono, ininterrotti, il fluire fiabe-
sco-allegortco di quel «poema clownesco* che è il 
film La voce della luna e. di riflessione, lutto ctf> 
che sul conto delia stessa opera, dd medesimo 
Fellini e dd suo mondo accesamente onirico-tra-
«figuratole Lietta Tomabuoni ha saputo (voluto) 
evocare, esaltare con calibrala precisione, basti
no a mo' di indicazione sommarla le parole au-
toddatorie che il cineasta scrive nd suo •diario 
di bordo» fitto di segnali, di titubanze certo inat
tesi: «... Mi sto trascinando giorno dopo giorno 
nd labirinto di questo impossibile film. Un labi
rinto senza pareti, anzi, non c'è nemmeno il labi
rinto. E allora, cosa c'è? MI conforto con le facce 
di Benigni e di Villaggio che continuo a disegna
re dappertutto, anche sui polsini della cami
cia.»». 

Un'altalena di slanci, di renitenze, parrebbe, 
senza via d'uscita. Eppure, sfidando ogni pratica 
corrente. Fellini trova, inventa la sua strategia 
estrema e, in definitiva, oitremodo redditizia: 
«...cosi vado avanti, alternando cupe disperazio
ni a momenti di irresponsabile automatica ala
crità-. Intorno II costumista, gli aiuti e le sarte 
non respirano, rispettosi e, quel che è peggio, fi-
ductosl*. Del resto, come non avere fiducia - an
che e solo istintivamente - nell'estro. nell'Imma
ginazione tra picaresca e surreale di Fellini. delle 
sue avvincenti opere-favole. E. in ispecie, verso 
un film come La voce della luna? Sarebbe come 
negare il cinema. Fors'anche ogni sublimazione 
ideale 

Fera aldo DI Ciammatteo 
•Roberto Rossellini*. La Nuova Italia, pp. 191. L 
95.000 

Uetta Tomabuoni (a cura di) 
•Federico Fellini. La voce della luna». La Nuova 
Italia, pp. 160, L 85.000 
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